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Per le Sezioni unite conta il momento in cui la vecchia prestazione è stata effettuata

Il professionista cessa l'attività ma l'Iva resta
Laura Ambrosi

I compensi per prestazioni
professionali incassati successi-
vamente alla cessazione dell'atti-
vità sono rilevanti ai fini Iva: il fat-
to generatore dell'imposta deve
essere, infatti, identificato con
l'effettuazione del servizio e non
coni momento delpagamento da
parte del cli ente.A chiarire questo
principio sono le Sezioni unite
della Corte di cassazione, con la
sentenza 8059 depositata ieri.

La vicenda riguardava alcuni
compensi riscossi da un archi-
tetto dopo la cessazione della
propria attività: secondo l'am-
ministrazione finanziaria, do-
vevano essere assoggettate ad
Iva, mentre il professionista,
avendo chiuso lapartitalvapre-
cedentemente all'incasso, li
aveva trattati come redditi di-
versi e quindi fuori dal campo di
applicazione dell'imposta.

Sia la Commissione tributaria
provinciale sia quella regionale
confermavano le ragioni del con-
tribuente, annull arido l'atto impo-
sitivo. L'agenzia delle Entrate ri-
correva per cassazione, lamen-
tando che ilgiudice di appello non
aveva considerato che la cessa-
zione dell'attività professionale
non escludeva la regolare fattura-
zione delle somme percepite, im-
ponibili all'atto della loro matura-
zione, e comunque inerenti all'at-
tività esercitata in passato.

I giudici di legittimità, con l'or-

dinanza 24432/2014, rimettevano
la questione alle Sezioni unite,
non avendo riscontrato prece-
denti giurisprudenziali. Eviden-
ziavano che, dalla lettura dell'arti-
colo 6 del Dpr 633/1972, le presta-
zioni di servizio si considerano ef-
fettuate all'atto delpagamento del
corrispettivo.

Le S ezioni unite hanno innanzi-
tutto rilevato che una simile inter-
pretazione della norma nazionale
risulterebbe in contrasto con le di-
rettive comunitarie. Sialasestadi-
rettiva Iva (77/388/Cee) sia l'at-
tuale (2oo6/n2/Ce) distinguono
inrelazione all'imposta tre diversi
momenti:

Il fatto generatore, o s sia l'evento
che fa scaturire l'obbligazione tri-

butaria e l'imponibilità;
l'esigibilità, ossia la possibilità

per l'erario di pretendere l'impo-
sta incassata dal contribuente;

il pagamento.
Con riguardo al fatto generato-

re, in entrambe le direttive, è pre-
cisato che si identifica con l'effet-
tuazione della ces sione di beni ov-
vero conlaprestazionì di servizi, il
cui verificarsi determina anche
l'esigibilità dell'imposta. L'ordi-
namento comunitario vincola co-
sì l'imponibilità Iva non al paga-
mento delcorrispettivo,maalma-
teriale espletamento dellapresta-
zione. Dinanzi a tali precise
indicazioni, la norma nazionale,
secondo le Sezioni unite, va ne-
cessariamente interpretata nel

senso che perle prestazioni di ser-
vizio,ilpresuppostoimpositivo- e
con esso l'insorgenza dell'impo-
nibilità ai fini Iva - si verifica con
l'esecuzione della prestazione.

Il momento dell'incasso del
compenso rappresenta, così,
esclusivamente illimite tempora-
le estremo per l'adempimento
dell'obbligo di fatturazione.

Pertanto, l'incasso conseguito
dopo la cessazione dell'attività
professionale deve ritenersi as-
soggettato ad Iva, poiché riferito
ad una prestazione eseguita nel
corso dello svolgimento dell'atti-
vità stessa. Solo conuna simile in-
terpretazione, continualasenten-
za, è assicurato ilrispetto delprin-
cipio di neutralità: il professioni-
sta, infatti, durante la propria
attività inquadrata in regime Iva,
ha detratto l'imposta sugli acqui-
sti e, pertanto, risulta oltremodo
corretto applicare l'Iva sulla pre-
stazione eseguita, anche se incas-
sata oltre la data di cessazione.

Il chiarimento è importante,
poiché non vi sono decisioni sul
punto. Si pongono tuttavia que-
stioni procedurali che le Sezioni
unite non hanno considerato: il
professionista che intende cessa-
relapropriaattività,scartatal'ipo-
tesi che possa emettere una fattu-
ra successivamente, dovrà vero-
similmente fatturare tutte le pre-
stazioni eseguite anche se non
incassate e poi apportare le op-
portune rettifiche ai fini delle im-
poste dirette. Così facendo, però,
anticipailpagamentodell'Ivache,
se successivamente non incassa-
ta, occorrerà poi comprendere se
e come recuperare dall'erario.
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Il quadro degli interventi in sanatoria: per le lentezze nella gestione sono aperte pratiche risalenti a 30 anni fa

Condoni edilizi, arretrato record
Dal 1985 al 2003 presentate 15 milioni di domande: un terzo ancora da esaminare

Saverio Fossati

Diciott'anni, 15 milioni di
scartafacci (molti inevasi da 30
anni) e2lmiliardiincassatiava-
rio titolo da Stato ed enti locali.
Unbilancio abbastanza clamo-
roso quello che il Centro Studi
Sogeea ha anticipato al Sole 24
Ore e che viene presentato og-
gi, al convegno organizzato
aprile presso la biblioteca del
Senato (ore 10.30, sala Capito-
lare presso il Chiostro del Con-
vento di S. Maria sopra Miner-
va, Piazza della Minerva, 38).

Si tratta di un dossier in cui
per la prima volta sono conte-
nuti tutti i numeri sull'argo-
mento: domande di condono
edilizio presentate, istanze
istruite e da evadere, introiti
ancora da incassare. Il docu-
mento è stato redatto al termi-
ne di un lavoro durato un anno,
reperendo i dati di tutti i capo-
luoghidiprovincia, dituttiiCo-
muni con una popolazione su-
periore ai 2omila abitanti e di
un campione ponderato e r ap -
presentativo del lodo di quelli
con popolazione inferiore.

La prima esperienza censita
è quella del condono del 1985
(governo Craxi), che prende le
mosse dalla legge 47/85. Meno
di un decennio dopo, la legge

724/94,varatadalprimo gover-
no Berlusconi riaprì i termini
del condono edilizio, permet-
tendo di sanare gli abusi, anche
se con alcune significative li-
mitazioni volumetriche, com-
messi fino al 31 dicembre 1993.

Sulla tredicesima
calcolo in due mosse
per chi cambia ente

- Un articolo di Arturo Biancosu [le
regole perla tredicesima nel
pubblicoimpiego
- Un articolo di MarcoAllegretti
sull'equilibrio di bilancio
........................................................................

Hwnrr ffinoenöbrali.ïsole~com

Manon erafinita: nelbiennio
successivo si contano oltre una
dozzina di decreti contenenti
semplici riferimenti, richiami
o norme al condono edilizio:
nessuno, come ricorda il rap-
porto Sogeea, viene convertito
in legge e, di conseguenza, de-
cadono tutti. Deve intervenire
la Consultaper far cessare que-
ste mini proroghe (trascinan-
dole quindi tutte nel nulla) con
la sentenza 360/96.

Altri nove anni ed ecco un
nuovo governo Berlusconi con
il terzo ed ultimo condono edi-
lizio in Italia: con la conversio-
ne in legge del Dl 269/2003 si
sanano gli abusi commessi en-
tro il 31 marzo 2004.

I risultati, puntualmente se-
gnalati dal Cresme e da Legam-
biente, sono noti: la fungaia
abusiva cresce a dismisura, in-
coraggiata,più che dal ripetersi
periodico dei condoni (che
sembra essersi interrotto) dal-
l'assolutamancanzadicontrol-
li in molte plaghe d'Italia. Solo
la crisi potrebbe aver ridotto le
velleità costruttive di chi vuole
allargarsi o costruirsi lavilletta
in bella posizione. ù

In ogni caso (e questo fu il
principale motore politico dei
condoni del 1994 e del 2003) i

La lunga storia delle indulgenze sugli abusi

Il riepilogo dei dati nazionali

Condono del 1985 1.118.261
Condono del 1994 2.609.976
Cnndnnn ria) 7003 1,703 1'(1

Totale 1985-2003 1i. 131.-i1;

Condono del 1985 7.573.435
Condono del 1994 1.601.982
rnnrlnnn r1pi 7003 RF1.^ne

Totale 1985-2003

Condono del 1985

Condono del 1994
rnnrInno rlpl 7n03

Totale 1985-2003

10.Iho t,,

Da oneri concessori 6.732.483.160,28
Da oblazione totale 10.249 .576.463,62

di cui allo Stato 5.124.788 .231,81
dicui ai Comuni aisensi della legge 326/03 5.124.788 .231,81

Da 10% oblazione alte Regioni L. 326 103
Da diritti di segreteria

159.628.050,70
1402 .573.621,34

Da diritti di istruttoria 2.049.915.292,72
Per danno ambientale
Incasso stimato totale

1.078.902 .785.64
21.673.079.374.30

Nota: elaborazionisu datide omunimaggiori estimesui minai Fonte: Sogeea

condonisono serviti all'erario
statale e a quelli degli enti lo-
cali, come dimostrano le ela-
borazioni di Sogeea nella ta-
bella qui a fianco: un business
da 21 miliardi in diciott'anni,
quasi tutto aspese delpaesag-
gio. Gli abusi minori, quelli in-
terni o che cambiavano di po-
co la sagoma di edifici già esi-
stenti, erano, infatti, quelli
meno redditizi.

Quanto ai ritardi nell'elabo-
razione delle domande, se è ve-
ro che a Roma (per tutti i tre
condoni) sono state presentate
quasi 6oomila domande e Mi-
lano 138mila, di fatto l'anda-
mento delle pratiche arretrate
è diversificato: 213mila a Roma
e 25mila a Milano. Fiumicino,
con 2omila arretrati, è l'unico
Comune non capoluogo a en-
trare nelle prime dieci posizio-
ni. Mentre Ferrara ha esaurito
tutte le 3omilapratiche presen-
tate dai suoi cittadini. Il grosso
dell'arretrato, però, come era
già emerso dai dati parziali ela-
borati in passato anche dal Sole
24 Ore, è sempre la madre di
tutti i condoni, quello del 1985,
che raccoglie il 70% del totale
con 3,5 milioni di pratiche ine-
vase su 5,3 milioni.
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AteneL Al via il cantiere rettori-Miur: si parte dal 2017

Marzio Bartoloni

Un anno di teoria, un anno
di laboratorio e un anno on the
job. Così sarà cadenzato il tri-
ennio delle future lauree pro-
fessionalizzanti che saranno
erogate dalle «Scuole univer-
sitarie professionali». Le Sup
saranno create dagli stessi ate-
nei, ma nella loro governance
entreranno come partner il
mondo produttivo, quello dei
servizi e la Pa. «L'obiettivo è
formare figure veramente ne-
cessarie alle imprese e al mon-
do delle professioni, questo
progetto ha successo solo se
garantiamo l'occupabilità»,
avverte Gaetano Manfredi
Magnifico della Federico II di
Napoli e presidente della Con-
ferenza dei rettori italiani. Par-
te infatti dalla Crui questo pro-
getto che punta a completare
dopo oltre 15 anni la riforma
universitaria del 3+2 che ha vi-
sto di fatto un mezzo flop per le
lauree triennali: «Le lauree
professionalizzanti erano par-
te di quel disegno di riforma
che ora va completato».

Il progetto è ora al centro di
un tavolo istituito dal ministe-
ro dell'Istruzione, Università e
Ricerca appena partito. L'idea

In arrivo le lauree
«professionalizzanti»:
terzo anno on the job
è quella di cominciare con una
serie di sperimentazioni - già
dall'anno accademico 2017-
2018 - senzabisogno di interve-
nire con riforme normative ra-
dicali. «Con il ministero stia-
mo valutando le modalità tec-
niche per percorrere questa
strada senza grandi stravolgi-
menti», aggiunge il presidente
deirettori.I settori più interes-
sati dall'avvio delle lauree pro-
fessionalizzanti sono quelli
delle materie tecnico-scienti-
fiche - da ingegneria, abiologia
fino alle biotech e alle nuove
professioni legate alla cosid-
detta «manifattura 4.0» - del-
l'agro-alimentare ma anche
deibeni culturali e del turismo.
Questo nuovo percorso di for-
mazione terziaria risolvereb-
be - come spiega labozza di do-
cumento dei rettori - anche un
altro problema aperto: quello
delle libere professioni per le
quali la normativa Ue richiede
la laurea triennale (la Crui cita
periti e geometri).

Peri rettori il modello a cui si
devono ispirare queste Scuole
universitarie professionali -
che non superano ma operano
parallelamente aglilstitutitec-
nici superiori (gli Its) - sono un

po' gli Istituti universitari di
tecnologia francesi (incardi-
nati negli atenei ma dotati di
forte autonomia) e un po' le no-
stre lauree per le professioni
sanitarie. Con l'obiettivo ambi-
zioso di riuscire a replicare nel
medio lungo periodo i risultati
conquistati in Germania dalle
Fachhochschulen (leuniversità
delle scienze applicate): «In
Italia sui percorsi universitari
tradizionali, i13+2elemagistra-
li, abbiamo all'incirca il nume-
ro di studenti della Germania,
quello che ci manca inItalia è il
numero di iscritti alle universi-
tà tecniche che rappresentano
il 30-40% del totale dei laureati
tedeschi», avverte ancora
Manfredi. Il modello a cui si sta
lavorando prevede che l'acces-
so ai Diplomi universitari pro-
fessionali avvenga per numero

1 MI)
«Formeremo figure utili
alle imprese e al mondo
delle professioni»
In prima linea ingegneria,
biologia e manifattura 4.0

programmato (all'inizio si par-
tirebbe con non più di iomila
posti a livello nazionale).

Almeno il 5o% dell'insegna-
mento sarà focalizzato su
aspetti professionalizzanti e
per ogni anno dovrà essere as-
sicurata una quota minima di
tirocinio. Per questo la pro-
grammazione dell'offerta for-
mativa di queste Scuole dovrà
tener conto - avvertono i retto-
ri - delle indicazioni delle rap-
presentanze del sistema eco-
nomico locale, degli enti pub-
blici e delle Regioni. Sulla stes-
sa linea anche l'idea di
ricorrere ingranparte a docen-
ti esterni al mondo accademi-
co e provenienti dal mondo del
lavoro e delle professioni. E se
il terzo anno sarà speso preva-
lentemente "sul campo" l'in-
tenzione è quella di ricorrere ai
programmi già attivi che favo-
riscono l'ingesso nel mercato
del lavoro -D'alto apprendista-
to all'allagaranzia giovani -per
garantire agli studenti una re-
tribuzione minima o almeno
un rimborso spese.
..........................................................................

www.scuo[a24.ilso[e24ore.com
L'intervista al presidente della Crui
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LETTERA . APERTA A RENZI

di Fabrizio Zilibotti

necessaria una svolta
radicale nella politica
del governo su ricerca
e innovazione. Le evi-
denze più recenti della

scienza economica testimonia-
no che la crescila di lungo peri-
odo ha due motori.

Il primo. Gli investimenti,
che espandono la capacità pro-
duttiva e generano tecnologie
più efficienti, già in uso nei Pa-
esi che si trovano sulla frontie-
ra tecnologica internazionale.
Il secondo. L'innovazione: la
creazione di nuove idee e la lo-

ITALIA SERVE

ro applicazione ai processi pro-
duttivi. Entrambi i processi
promuovono crescita econo-
mica, ma con modalità e velo-
cità diverse in fasi differenti.
Per i Paesi più lontani dalla
frontiera tecnologica, la cresci-
ta è trainata da investimenti
quantitativi e dall'adozione di
tecnologie già sviluppate altro-
ve, attraverso il supporto di
grandi imprese (come i cam-
pioni nazionali dell'economia
italiana degli anni 6o). Ma
quando un Paese si avvicina al-
la «frontiera», diventa indi-
spensabile l'accensione del se-
condo motore, per affrontare Il
processo di globalizzazione e

di integrazione dei mercati con
lo strumento adeguato: la cre-
scita innovativa. L'alternativa
sarebbe quella di una drastica
riduzione di salari, con il con-
seguente impoverimento di
gran parte della popolazione
attiva nel lavoro.

L'Italia spende oggi in ricer-
ca e sviluppo meno dell'1,396
del Pil, ben al di sotto della me-
dia Ocse. I Paesi industrializza-
ti e innovativi spendono oltre il
3%. Perfino un'economia
emergente come la Cina spen-
de più del 29.. Abbiamo infatti
un numero di ricercatori pro
capite tra i più bassi nell'ambi-
to delle economie industriali,
con condizioni ambientali
molto peggiori di quelle offer-
te a nord delle Alpi. Non è un
mistero che una parte signifi-
cativa dei giovani cervelli lasci
il Paese anche per questo. No-
nostante vi siano ancora signi-
ficative punte di eccellenza
nelle Università e nei centri di
ricerca, la situazione è destina-
ta a degradarsi ulteriormente
se non si attuerà una rapida e
profonda inversione di ten-
denza.

Ricerca di base e capacità in-
novativa si muovono di pari
passo: i Paesi con maggiore in-
cidenza di pubblicazioni scien-
tifiche qualificate sono anche
quelli che spendono di più in
attività innovative applicate.
Pertanto, la ricerca di base è
una necessità per lo sviluppo
economico di un Paese, e non
un lusso da lasciare ai Paesi più
ricchi.

Negli ultimi 20 anni Germa-
nia, Svizzera e Svezia hanno be-
neficiato di una crescita più ra-

pida perché hanno investito si-
gnificativamente in innovazio-
ne e ricerca di base . E evidente
che le economie meno innova-
tive stentano a riprendersi dal-
la crisi.

Ma in Italia non si tratta solo
di un problema di spesa: i ri-
cercatori nelle università sviz-
zere, tedesche , inglesi hanno a
disposizione un sistema di
bandi a scadenze regolari, sen-
za trappole burocratiche e am-
ministrative, e un sistema di
valutazione dei progetti quali-
ficato e credibile . Non è pertan-
to necessario «reinventare la
ruota», basterebbe fare riferi-
mento alle esperienze di gover-
nante di altri Paesi. Riteniamo
che queste riflessioni debbano
essere prese in seria e concreta
considerazione dal governo,
per avviare un confronto ur-
gente con la Comunità scienti-
fica italiana.

1 cardini istituzionali di qual-
siasi intervento in questo senso
sono: i. una seria ricognizione
di tutte le fonti di finanziamen-
to distribuite nei vari ministeri;
2. la costituzione di un'Agenzia
per la ricerca scientifica che,
presso la presidenza del Consi-
glio, raccolga tutti i fondi di-
sponibili e supporti i progetti
di ricerca secondo bandi aperti
o tematici , facendo pervenire i
finanziamenti ai ricercatori più
meritevoli con regolarità e sen-
za pastoie burocratiche.

Un primo passo concreto po-
trebbe essere l'attivazione di
uno studio di fattibilità per
l'Agenzia nei tempi più celeri.

Il Gruppo 2003 è lieto di
mettere a disposizione tutte le
proprie competenze ed espe-
rienze per un rinnovo della go-
vernance , per evitare che Il pro-
gressivo declino della ricerca
comprometta in modo irrepa-
rabile le prospettive di svilup-
po del nostro Paese.

Presidente della Società
degli economisti europei

www.gruppo2oo3.org
0 RIPRODUZIONE RISERVATA
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it: • La stazione appaltante chiamata a intervenire in caso di irregolarità nei pagamenti

Appalti, verifiche continue sulle retribuzioni
Luigi Caiazza
Roberto Caiazza

È il responsabile unico
del procedimento (Rup), co-
me individuato dall'articolo
3o del Dlgs 50/2016 (nuovo
codice degli appalti) a inter-
venire nei confronti delle im-
prese affidatarie c/o subap-
paltatrici che non abbiano
provveduto al puntuale paga-
mento delle retribuzioni pe-
riodiche dovute ai rispettivi
lavoratori dipendenti.

La disposizione, contenuta
nel comma 6 dell'articolo, è
diretta a individuare fisica-
mente, nell'ambito della sta-
zione appaltante, il soggetto
che per legge è tenuto a inter-
venire, operando mediante il
"potere sostitutivo", per re-
golarizzare tempestivamente
le posizioni retributive degli
esecutori dell'opera pubblica.
La finalità insita in un inter-
vento celere e certo è posta,
del resto, anche nell'interesse
della stessa amministrazione
appaltante, che potrà pertan-
to svolgere un'azione risoluti-
va in cas o di vert enze tra dato-
ri di lavoro e dipendenti.

ilrn- lo
Il direttore dei lavori
può chiedere di visionare
le copie dei prospetti paga
dei dipendenti
delle imprese esecutrici

Si tratta di situazioni con-
flittuali che non necessaria-
mente devono essere denun-
ciate dai lavoratori interessa-
ti, ma che possono essere in-
dividuate direttamente dal
responsabile unico delproce-
dimento, ovvero, secondo
quanto previsto dall'articolo
101 del codice, tramite il diret-
tore dei lavori, del coordina-
tore per l'esecuzione dei la-
vori (articolo 92 del testo uni-
co sulla salute e sicurezza sul
lavoro), dei direttori operati-
vi e, ove previsti, degli ispet-
tori di cantiere.

L'obiettivo del nuovo codi-
ce degli appalti appare chiaro:
prevedere una verifica più in-
cisiva e continua della regola-
rità nei pagamenti delle retri-
buzioni, in grado di "preveni-
re" eventuali situazioni di cri-
ticità (seppure in molti casi
dovute proprio ainonpuntua-
li pagamenti da parte della
stessa stazione appaltante)
invece di lasciarla al caso, ov-
vero all'intervento della sta-
zione committente in caso di
eventuali sollecitazioni ester-
ne, o alla scadenza delle "ca-
noniche" fasi relative all'ese-
cuzione dell'opera, del servi-
zio o fornitura.

Del resto appare significa-
tiva la disposizione (articolo
101, comma 3, del decreto le-
gislativo 50/2016) inbase alla
quale vengono poste a carico
del direttore dei lavori tutte

le attività e i compiti allo
stesso espressamente de-
mandati dal codice, nonché
quelle relative alla verifica
periodica del possesso e del-
la regolarità da parte del-
l'esecutore e del subappalta-
tore, della documentazione
prevista dalle leggi vigenti
«in materia di obblighi nei
confronti dei dipendenti».

È evidente la facoltà che
viene conferita al direttore
dei lavori di chiedere in vi-
sione alle imprese esecutri-
ci (affidatarie e subappalta-
trici) le copie dei prospetti
paga che il datore di lavoro,
in base all'articolo i della
legge 4/1953, ha l'obbligo di
consegnare a ciascun lavo-
ratore all'atto del pagamen-
to della retribuzione.

È un controllo che potrà es-
sere anche sistematico, attra-
verso la nuova figura del-
l'ispettore di cantiere, che
esercita la propria attività di
verifica in un turno di lavoro.

La disposizione del codice
degli appalti è senz'altro una
misura deflattiva e più imme-
diata rispetto all'articolo 1676
del codice civile.

Quest'ultimo, infatti, chia-
ma in causa in solido il com-
mittente solo per quanto do-
vuto all'appaltatore e solo a
fronte dell'azione giudiziaria
da parte dei lavoratori.

Inoltre, se l'esecutore dei
lavori è già stato pagato dal
committente, ma poi non ha
corrisposto le retribuzioni ai
dipendenti, la stazione appal-
tante non può essere chiama-
ta a rispondere in solido.

O RIPRODUZIONE RISERVATA
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di Sergio Rizzo

«Il massimo ribasso è mor-
to, viva il massimo ribasso!».
Avrebbero potuto annunciare
così, venerdì scorso, il nuovo
codice degli appalti. Una rifor-
ma che avrebbe dovuto rende-
re più agevole e trasparente la
strada delle opere pubbliche, e
soprattutto stroncare la corru-
zione. Dove invece non man-
cano sorprese: nella migliore
tradizione di una politica per
cui il confine fra gli interessi
della collettività e quelli delle
lobby è sempre impalpabile.

I pilastri della rivoluzione
dovevano essere solidi e quali-
ficanti. Due, sopra tutti. Il pri-
mo: la fine della regola del
massimo ribasso. Si tratta del
meccanismo per cui le gare
vengono assegnate a chi offre
il prezzo minore, salvo poi
consentire all'impresa di recu-
perare con lauti interessi gra-
zie a varianti sempre genero-
samente concesse da compia-

mila euro
La soglia
iniziale oltre cui
il massimo
ribasso
avrebbe Napoletano,
dovuto essere 52 anni, in
bandito magistratura

dal 1991 ma
in aspettativa

70 dal marzo
2014, Raffaele

La percentuale Cantone è
di gare stato nominato
d'appalto che dal premier,
hanno una Matteo Renzi.
consistenza Presiede
complessiva l'Autorità
inferiore al nazionale
milione di euro anticorruzione

Cantone non potrà indagare
su gare inferiori a 5 milioni
Le falle nel codice degli appalti
tenti stazioni appaltanti. Ra-
gion per cui è considerato uno
dei principali incubatori della
corruzione.

Ecco allora la promessa:
non più gare aggiudicate al
prezzo minore bensì con la va-
lutazione dell'offerta più van-
taggiosa sotto vari aspetti. Una
rivoluzione epocale capace di
mettere in ginocchio un siste-
ma collaudato da decenni. E i
gruppi di pressione si sono su-
bito messi all'opera. Il braccio
di ferro sulla soglia minima
dell'importo da cui partire per
applicare il nuovo metodo si è
rivelato inevitabile, non appe-

M controllì
I commissari dell`Anac
avranno voce in
capitolo solo sul 5%
delle commesse

na la bozza del codice degli ap-
palti scritta dal governo in ba-
se alla legge delega è sbarcato
in Parlamento per il parere.
Non soltanto con le imprese e i
burocrati degli uffici legislati-
vi, ma pure con le Regioni gui-
date dal presidente dell'Emi-
lia-Romagna Stefano Bonacci-
ni, e con l'Anci di Piero Fasci-
no: entrambi esponenti del
Partito democratico.

In quindici mesi i due rela-
tori (Stefano Esposito e Raffa-
ella Mariani, entrambi del Pd)
hanno cercato di sanare le ma-
gagne ed eliminare le pillole
avvelenate. Si erano guada-
gnati anche l'approvazione del
presidente dell'Autorità anti-
corruzione Raffaele Cantone,
il quale considerava il parere
parlamentare un ottimo risul-
tato. Avevano proposto 15o mi-
la euro come soglia oltre la
quale il massimo ribasso dove-
va essere bandito. E non era
stato facile. L'Ance, l'associa-
zione dei costruttori edili pre-
sieduta da Claudio De Albertis,
chiedeva, all'unisono con la
Conferenza Stato-Regioni, di
alzare il tetto a due milioni e
mezzo. Sia pure con l'esclusio-
ne automatica delle cosiddette
«offerte anomale».

Per i due relatori è finita con
una mezza Caporetto. Il testo
finale varato dal Consiglio dei
ministri venerdì 16 aprile non
ha tenuto in alcun conto su
questo punto, uno dei più de-
licati, il parere delle Camere. E
non ha avuto successo neppu-
re la mediazione del ministero
delle Infrastrutture, che pun-
tava su una soglia di 50o mila
euro. Dunque il massimo ri-
basso, in una forma di fatto
identica, sopravviverà pure
con il nuovo codice per le gare
fino a un milione di euro. Che
sono l'81 per cento del totale.

Il secondo pilastro era il

coinvolgimento dell'Anticor-
ruzione. La scelta dei commis-
sari di gara sarebbe stata affi-
data a Cantone, che li avrebbe
sorteggiati da un apposito
elenco. Questo per evitare
qualunque rischio insito nella
nomina delle commissioni ag-
giudicatrici da parte delle am-
ministrazioni locali. Le quali
non hanno fatto salti di gioia
all'idea di perdere tutto quel
potere. E hanno lavorato in
profondità. Con successo.

Così i commissari dell'Anac
avranno voce in capitolo solo a
partire da gare di importo su-
periore a 5,2 milioni. Il che
equivale a dire che il 95 per
cento degli appalti verrà asse-
gnato esattamente come pri-
ma. L'argomentazione che ha
convinto il governo? Regioni e
Comuni sostenevano che con i
commissari Anac si spendeva
troppo: evidentemente scor-
dando che oggi la corruzione
fa lievitare del 40 per cento il
costo delle opere pubbliche in
Italia. Lo dice una stima del fu
governo di Mario Monti. E
Renzi, che ha definito il nuovo
codice «una riforma struttura-
le con regole semplici e meno
astruse che chiude le strade al-
la corruzione», se la ricorda?

Codice appalti Pagina 6



CODICE APPALTI/ Il dlgs 50 richiede sempre un confronto selettivo

Progetti e legali con gara
Illegittimi gli affidamenti diretti fiduciari

Pagina a cura
DI LUIGI OLIVERI

ccorre sempre una
gara anche informale
per l'affidamento dei
servizi di progettazio-

ne e dei servizi legali.
Con l'entrata in vigore del

nuovo codice dei contratti
(dlgs n. 50/2016), il quale fissa
una soglia fino a 40.000 euro
a base d'asta entro la quale è
ammesso l'affidamento diretto,
in molti (a partire dagli ordini
professionali ) hanno tratto la
conclusione che rientrino in
gioco gli affidamenti fiduciari.

Se così fosse , il codice si por-
rebbe in contrasto clamoroso
con tutti i principi di salva-
guardia della concorrenza e
di trasparenza mutuati diret-
tamente dai Trattati Ue e re-
golati in maniera molto chiara
dalla Direttiva 2014/24/Ue,
recepita dal codice.

L'articolo 36, comma 2, let-
tera a), del codice, in effetti
prevede che gli affidamenti di
importo inferiore a 40.000 euro
sono da considerare «esclusi»
in parte dall'ambito di appli-

cazione del codice e per essi è
possibile procedere «mediante
affidamento diretto, adeguata-
mente motivato o per i lavori in
amministrazione diretta».

In primo luogo , è da osservare
che poiché l'affidamento diret-
to deve essere «adeguatamente
motivato«, non è ammesso l'm-
tuitu personae , istituto basato
solo sull 'elemento della fiducia,
connesso a valutazioni tutte e
solo personali e, come tale, im-
possibile da motivare.

Ma, la norma citata non può
essere letta senza coordinarla
con le restanti altre del codice.
La prima da tenere in conside-
razione è l'articolo 4, che detta i
principi relativi all'affidamento
di contratti pubblici esclusi. Ai
sensi di questa disposizione
«l'affidamento dei contratti
pubblici aventi ad oggetto lavo-
ri, servizi e forniture , esclusi, in
tutto o in parte , dall'ambito di
applicazione oggettiva del pre-
sente codice , avviene nel rispet-
to dei principi di economicità,
efficacia , imparzialità , parità
di trattamento, trasparenza,
proporzionalità, pubblicità, tu-
tela dell'ambiente ed efficienza

energetica».
Tutti principi che impedi-

scono di considerare legittimo
l'affidamento in via diretta
fiduciaria e che richiedono
sempre un confronto selettivo,
pubblico e trasparente, sulla
base di almeno un avviso di
manifestazione di interesse o
l'invito ad alcuni professionisti
a formulare un'offerta, così da
poter selezionare uno tra quelli
chiamati in causa . Il che forni-
sce gli elementi per la motiva-
zione dell'affidamento diretto.

I servizi legali sono espressa-
mente previsti dall'articolo 17,
lettera d), numeri da 1) a 5), tra
i quali si contempla in maniera
esplicita tanto la «rappresen-
tanza legale di un cliente da
parte di un avvocato» in giudi-
zio, quanto la «consulenza le-
gale fornita in preparazione di»
un giudizio (anche arbitrale) o
«qualora vi sia un indizio con-
creto e una probabilità elevata
che la questione su cui verte la
consulenza divenga oggetto del
procedimento» giurisdizionale.
Non c'è dubbio che si tratti,
dunque, di appalti veri e propri.
Il fatto che siano «esclusi» dal

campo di applicazione del co-
dice non significa , ovviamente,

che ne siano fuori. Si tratta di
«appalti esclusi » come lo sono,
per esempio, i servizi sociali,
nel senso che si applicano solo
i principi o singole specifiche
norme del codice. Ai servizi le-
gali si applicano comunque solo
le disposizioni di principio indi-
cate dall'articolo 4 del codice, in
modo ovviamente sempre più
rigoroso man mano che il valo-
re del contratto con l'avvocato
aumenti.

Lo stesso vale per gli inca-
richi di progettazione , che non
sono servizi esclusi , ma fanno
parte di regimi di appalto par-
ticolare, disciplinati dal Titolo
VI del codice. Nella soglia tra
i 40.000 euro e 100 . 000 euro
è espressamente imposto di
attivare quanto meno una
procedura negoziata previa
consultazione , ove esistenti, di
almeno cinque operatori eco-
nomici individuati sulla base
di indagini di mercato o trami-
te elenchi di operatori econo-
mici, nel rispetto di un criterio
di rotazione degli inviti.

CG Riproduzione riservata
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Infrastrutture

Castellucci (Atlantia):
Cerchiamo partner
per e At®s a e

II prof 110

Giovanni
Castellucci,
amministratore
delegato
di Autostrade
per l'Italia

La società
è controllata
dalla quotata
Atlanta, il cui
azionista di
riferimento
è Edizione,
la holding
di famiglia
dei Benetton

Ieri
l'assemblea dei
soci della
principale
concessionaria
autostradale
ha approvato
il bilancio 2015

ROMA Atlantia «cerca non partner, ma soci sen-
za diritti di veto, né potere di indirizzo per Adr e
Autostrade per l'Italia». A fare il punto sulla si-
tuazione è Giovanni Castellucci, ad di Atlantia,
rispondendo in assemblea agli azionisti della
holding che hanno approvato, senza alcun voto
contrario, il progetto di bilancio 2015. «Per Adr
non cerchiamo un partner, cerchiamo un socio
al quale vendere una quota del 20-30% dell'asset
controllato da Atlantia - spiega Castellucci, af-
fiancato dal presidente, Fabio Cerchiai -. Par-
liamo di un soggetto come un fondo pensione
che chiede di essere informato quando c'è lo
stacco» della cedola. Per Autostrade invece
«cerchiamo soci che non vogliano esercitare
diritto di veto o un potere di indirizzo - fa no-
tare l'ad -perché riteniamo che sia difficile far
capire ad Abu Dhabi o al Canada quali siano i
problemi della Variante di Valico». L'eventuale
cessione di quote di minoranza di asset, come
Adr e Aspi, (per un massimo del 25-30%) sareb-
be finalizzata «a reperire risorse da investire
per la crescita all'estero - precisa Castellucci
- mantenendo, nonostante la crisi, gli attuali,
ottimi, livelli di rating (BBB+) che ci danno un
vantaggio competitivo».

Tornando all'assemblea Castellucci sottoli-
nea: «Possiamo considerare il 2015 un anno
estremamente positivo». I numeri parlano
chiaro: i ricavi sono pari a 5 miliardi e 304 mi-
lioni di euro, in aumento del 4% rispetto al 2014
(+6% su base omogenea). L'utile dell'esercizio
di competenza del Gruppo, pari a 853 milioni, è
in aumento del 15% rispetto al 2014 (+24% su ba-
se omogenea). Inoltre lo scorso anno il traffico
autostradale sulla rete italiana è stato in crescita
del 3% rispetto al 2014, mentre sulla rete estera
si registra un aumento dell'1,9% (per la crisi in
Brasile). Positivo anche il traffico passeggeri
2015 di Aeroporti di Roma (+6,1% rispetto al
201A). Tornando ai dati finanziari, il margine
operativo lordo (Ebitda) 2015 è di 3.215 milioni
di euro, in aumento dell'1% rispetto al 2014 (+5%
su base omogenea).

Francesco Di Frischia
(1) RIPRODUZIONE RISrRVATA
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Il punto sul sistema previdenziale privato nel convegno «In Previdenza» a Roma

Casse, patrimonio da 75 miliardi
Guffanti (Cnpadc): «Oggi la situazione è migliore di 20 anni fa»

Federica Micardi
ROMA. Dal nostro inviato

- - - Tutte le Casse di previdenza
dei professionisti oggi stanno
molto meglio di vent'anni fa,
quando vennero privatizzate.

Lo ha detto ieri il presidente
della Cassa nazionale di previ-
denza e assistenza dei dottori
commercialisti Renzo Guffanti
al Forum in Previdenza organiz-
zatoieri aRoma.Alberto Brambil-
la,presidente del C entro studieri-
cerche Itinerari previdenziali ha
ricordatole discussioni avvenute
nel 1994, quando venne decisa la
loro privatizzazione «all'epoca -
ricorda - si diceva che privatizza-

ENTRATE E USCITE
oliveti (presidente Adepp):
«Da 1,5 milioni di iscritti, 8
miliardi di euro di contributi
raccolti ogni anno e 5,6 miliardi
erogati in pensioni»

Inoltre nel pubblico, dato l'in-
treccio tra previdenza - quindi
spesa sostenuta da versamenti
contributivi- e assistenza (tra cui
la pensione di reversibilità e la
minima) capire dove finisce
l'una e comincia l'altraè estrema-
mente complesso, ma si stima un
49% di spesa per l'assistenza.

L'appuntamento di ieri è stata
anche l'occasione, per i politici
presenti, di mettere alcuni punti
fermi sul tema previdenza tout
court. Il viceministro all'Econo-
mia, Enrico Zanetti, ha voluto
chiarire che «nonostante le voci
che si sentono in giro, oggi il siste-
mapensionistico italiano è solido
e non sono previsti interventi su
pensioni o reversibilità» e ha ag-
giunto che «non c'è nessuna in-
tenzione di fare interventi avven-
tati i quali possono mettere a ri-
schio l'equilibrio del sistema».

La tenuta del sistema pensioni-
stico non è in discussione. 11 presi-

dente della commissione Lavoro
al Senato, Maurizio Sacconi, è
chiaro: «l'equilibrio finanziario
c'è - afferma - i problemi semmai
sono di sostenibilità sociale». Del-
lo stesso parere il presidente della
commissione Lavoro, Cesare Da-
miano, che invitaa«smetterlacon
il terrorismo previdenziale». Sul
tavolo dellaprevidenza-pubblica
e privata - pesando diversi fattori,
il tasso di occupazione, lanecessi-
tà di investimenti, che sottolinea
Giancarlo Giorgetti (Lega) sono
da tempo fermi al palo, e una vita
mediache si allunga«nel2o5o- so-
stiene Giorgetti - ci saranno inIta-
lia un milione di ultra 95enni». Di
contro, tenere le persone a lavoro
per periodi sempre più lunghi im-
pedisce quel cambio generazio-
nale che si riflette nel tasso di oc-
cupazionegiovanile che inItaliaè
del 57-58%: «per stare tranquilli -
sostiene Brambilla - dovrebbe es-
sere de175%».

re le Casse professionali sarebbe
stato fallimentare e che dopo po-
chi anni avrebbero dichiarato
bancarotta rientrando nel calde-
rone Inps». Lo scenario di oggi, di-
segnato dal presidente dell'Asso-
ciazione che rappresentale Casse
private,AlbertoOliveti,èinveceil
seguente: «Un patrimonio di cir-
ca75 miliardi, un rendimento me-
dio annuo del 3%, oltre unmilione
e mezzo di iscritti, che aloro volta
danno lavoro a mezzo milione di
persone, 8 miliardi di contributi
raccolti e 5,6 miliardi di pensioni
erogate,rapporto attivipensiona-
ti di quasi3 aie mezzo miliardo in-
vestito nel 2015 per l'assistenza».

Tutt'altro scenario quello
pubblico. Il rapporto attivi pen-
sionati nell'Inps è di 1,22 a 1, il pa-
trimonio non c'è perché il siste-
ma pubblico è a ripartizione,
quello privato a capitalizzazione.

Aconfronto . Un momento del forum che

CRIPRODDZION E RISERVATA
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INTERVISTA Mario Civetta Odcec Roma

Alta specializzazione
per i commercialisti

«Un progetto molto am-
bizioso che dovrebbe essere
propedeutico alle specializ-
zazioni professionali e che
abbiamo immediatamente
fatto nostro». Così Mario
Civetta, presidente dei dot-
tori commercialisti di Ro-
ma, descrive la Scuola di alta
formazione (Saf) dell'Ordi-
ne capitolino.

Quali obiettivi si propo-
ne l'iniziativa?

La Saf dell'Odcec di Roma
è stata costituita alla fine del-
lo scorso anno con il preciso
scopo di organizzare a favo-
re degli iscritti i corsi di alta
specializzazione. Si tratta di
una questione che, tra l'altro,
è molto cara al nostro Consi-
glio nazionale.

Avete lavorato anche
sotto il profilo dell'as-
setto organizzativo del-
la Scuola?

Sì, il nostro Ordine è parti-
to immediatamente con l'or-
ganizzazione. La Saf è pre-
sieduta dal collega Giovanni
Cali ed è diretta da Gianfran-
co Ferranti.

Avete coinvolto nella di-
dattica altri soggetti istitu-
zionali oltre al mondo pro-
fessionale?

Certo, i corsi sono stati or-
ganizzati dalla Scuola in col-
laborazione con il Diparti-
mento di studi aziendali del-
l'Università Roma tre e con

Mario Civetta

LE PARTNERSHIP

(t Ì i
.,i

l'agenzia delle Entrate.
Quando è previsto l'av-

vio dei primi corsi?
A brevissimo. I primi due

corsi saranno quello dedica-
to alle imposte sui redditi
che inizierà il prossimo 6
maggio e quello su accerta-
mento, riscossione sanzioni
e contenzioso che inizierà il
20 maggio.

G. Pa r.
RIPRODUZIONE RISERVATA
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. Fra welfare e investimenti

L'ente dei commercialisti
guarda al fondo Atlante

«Le Casse possono sostenere i
professionisti, che in questi anni
di crisi si sono impoveriti, attra-
verso un welfare complementa-
re, meglio se condiviso».

È questa la proposta che il sena-
tore Maurizio Sacconi ha fatto ieri
al «Forum in previdenza» organiz-
zato dalla Cassa dei commerciali-
sti. «Tra gli ambiti in cui operare -
spiega Sacconi- ci sono la sanitàin-
tegrativa, la previdenza comple-
mentare e l'assistenza anche alla
professione; il welfare deve diven-
tare un ammortizzatore nei mo-
menti difficili». E per agevolare e
stimolare questo welfare ad ampio
spettro, si sta lavorando all'emana-
zione di disposizioni ad hoc. «Stia-
mo valutando la possibilità- antici-
pa Sacconi - di consentire l'utilizzo
delle sopravvenienze attive per fa-
vorire l'ampliamento delle presta-
zioni sociali del sistema Casse».

Cesare Damiano rilanciaun'idea
che datempo circolatraipoliticima
cheraramentele Cassehannopreso
in considerazione, e cioè la fusione
traidiversi enti. «Invece diimmagi-
nare la fusioni tra Casse i cui iscritti
svolgono attivitàaffmi-dice Damia-
no -potrebbe avere più senso imma-
ginare la fusione tra enti che hanno
sistemi di gestione simili». L'idea di
base è sempre quelladell'«unione fa
laforza», e su questol'Adepp,l'asso-
ciazione che rappresentale Casse di
previdenza deiprofessionisti, stala-
vorando per proporre una serie di
servizi condivisi tra gli iscritti.

Un altro tema caldo che rimbalza
tra la previdenza privata e la politi-
ca, senza finora trovare concretez-
za, è quello degli investimenti nel-
l'economia reale. L'idea di incenti-
vo fiscale - a parziale compensazio-
ne dell'aumento dell'aliquota sulle
rendite finanziarie dal 20 al 26% è

contenuta nella legge i9o/i, men-
tre l'attuazione e i meccanismi ap-
plicativi sono indicati nel decreto
Mefdeh9giugno2oi5. «Degli8o mi-
lionimessiincampo-affermailpre-
sidente della Cassa commercialisti,
Renzo Guffanti- ne verranno util iz-
zati forse 20. Il meccanismo è trop-
po complicato e poco efficace, non
tale da orientare i nostri investi-
menti. Inoltre - aggiunge - si parla
tanto del nostro sostegno all'econo-
mia reale, ma di proposte concrete
se ne sono viste poche».

E su un possibile ingresso nel
nuovo fondo Atlante, il cosiddetto
salva-banche, larispostadiGuffan-
tiè decisa: « È un'opzione possibi] e,
soprattutto se verrà chiarita la no-
stra natura privata e non pubblica.
In questo caso potremmo valutare
il nostro apporto».

N.M.
C RIPRODDZIONE RISERVATA

Commercialisti Pagina 11



' Dal 2017 per accedere alla professioneCommen

Tirocini in aula
fino a sei mesi

Per i giovani aspiranti11
dottori commercialisti e re-
visori una parte del tirocinio
si può fare in aula. Questa ul-
teriore possibilità, che diven-
terà operativa non prima del
2017, è prevista dal regola-
mento pubblicato sul bollet-
tino del 15 aprile delministero
della Giustizia.

Il regolamento consente di
fare seimesiditirocinio attra-
verso la frequenza di corsi ad
hoc, possibilità facoltativa e
alternativa alla pratica svolta
presso il professionista.

È di questi giorniunalette-
ra del presidente della cate-
goria Gerardo Longobardi
rivolta agli Ordini territoria-
li che sono obbligati per leg-
ge (Dpr 137/2012) a predi-
sporre un'adeguata offerta
formativa, per invitarli a in-
viare le richieste per istituire
i corsi entro quattro mesi. I
corsi dovranno passare ilva-
glio del Consiglio nazionale
e poi quello del ministero
della Giustizia che stabilirà

Il tirocinio per l'accesso alla
professione è regolato
dall'articolo 6 del decreto del
presidente della Repubblica
137/2012. In base alcomma 1 di
tale articolo , « consiste
nell'addestramento , a contenuto
teorico e pratico , del praticante,
ed è finalizzato a conseguire le
capacità necessarie per
l'esercizio e la gestione
organizzativa della
professione». Se previsto dagli
ordini professionali è
obbligatorio e può avere una
durata massima di diciotto mesi.
Il professionista affidatario non
può assumere più di tre
praticanti contemporaneamente.

anche la data di decorrenza
dei corsi stessi.

Il "nuovo" tirocinio non
potrà sovrapporsi a quello
che si può svolgere durante il
corso studi. Il regolamento
prevede, infatti, all'articolo 4
che il tirocinante deve avere
già conseguito la laurea
(triennale per l'esperto con-
tabile e magistrale per il dot-
tore commercialista).

Gli Ordini potranno rivol-
gersi, per l'istituzione dei
corsi-tirocinio, anche a sog-
getti terzi, che dovranno es-
sere autorizzati dal Consi-
glio nazionale.

Il tirocinante può frequen-
tare il corso solo se ha ottenu-
to il nullaostadelprofessioni-
sta presso cui svolge il tiroci-
nio, e potrà, se gli viene con-
sentito da quest'ultimo,
proseguire la pratica presso
lo studio, tempi permetten-
do; un'opzione pensata per
agevolare coloro che svolgo-
no il tirocinio anche per di-
ventare revisore legale.

La norma esclude espres-
samente il ricorso all'e-lear-
ning. Le lezioni si devono
svolgere nell'arco di sei mesi,
devono prevedere 350 ore di
lezione e non sono ammesse
assenze per un tempo supe-
riore a un decimo del totale.

Sono previste due verifi-
che, una a metà corso - con
45 domande a risposta mul-
tipla - e una alla conclusione
del corso; la prima anche se
non superata, non preclude
la possibilità di proseguire
la frequenza, la prova con-
clusiva, invece, sarà scritta
e orale, e il mancato supera-
mento comporta il non rico-
noscimento dei sei mesi di
tirocinio.

Le materie da trattare - con
leggere differenze per dottori
commercialisti e revisori
contabili - sono indicate nel-
l'articolo 9 del regolamento e
almeno 70 ore devono essere
dedicate alle esercitazioni in-
terdisciplinari.

Fe. Mi.
0 RI PRO OUZI ONE RISERVATA
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PROFESSIONI

Nausicaa Orlandi presidente
del Consiglio nazionale dei chimica
Nausicaa Orlandi è la nuova
presidente del consiglio
nazionale dei Chimici per i
prossimi cinque anni. Nata a
Venezia nel 1976 e residente a
Padova, il neo presidente è
laureata in chimica
industriale presso
l'università degli Studi di
Padova, e già dal 2005
impegnata nell'ambito
ordinistico presso l'ordine
interprovinciale dei Chimici
del Veneto come tesoriere. La
Orlandi succede ad Armando
Zingales, alla guida del
consiglio nazionale dal 1997.
«Competenze, continuità e
rinnovamento - elenca -
saranno alcuni dei nostri
punti di forza per cercare di

far crescere, valorizzare e
sviluppare la figura del
chimico, evidenziando e
tutelando il ruolo del chimicc
nella società attuale e
collaborando con gli Ordini
territoriali nel portare avanti
insieme questo obiettivo».

Nel corso della prima
seduta del Consiglio
nazionale si è proceduto
all'elezione delle altre
cariche: Damiano Antonio
Paolo Manigrassi (Bari) è
stato eletto come vice
presidente del Cnc, Daniela
Maurizi (Lazio, Umbria
Abruzzo e Molise) segretario
Mauro Bocciarelli (Parma e
Piacenza) è stato invece
eletto tesoriere.
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Archiviato il referendum trivelle
rinnovabili a1 bivio tra boom e crisi
Crolla di 5 punti rispetto al 2014 la quota di elettricità da tonti

1 referendum sulle trivelle è
alle spalle: ha vinto l'asten-
sione, come aveva chiesto il

premier Matteo Renzi. E ades-
so che politica energetica ve-
dremo in Italia? In che modo il
presidente del Consiglio, che di
fronte alla direzione del Pd ha
promesso che entro la fine della
legislatura, nel 2018, il Paese
produrrà il 50% dell'elettricità
da fonti rinnovabili, intende
perseguire questo obiettivo?

E un grande punto interro-
gativo. Le imprese del settore
non sono molto speranzose. A
parte le promesse e le parole,
Palazzo Chigi non ha mai dato
l'idea di voler rimuovere i mille
vincoli che impediscono al com-
parto di fare il salto di qualità
definitivo. E i numeri parlano
chiaro: secondo i dati di Terna,
nel primo trimestre del 2016: le
rinnovabili elettriche hanno re-
gistrato una produzione mino-
re di ben 3,6 TWh rispetto allo
stesso periodo del 2014, e di 1,5
TWh rispetto allo stesso perio-
do del 2015. Molto pesante an-
che il calo del peso relativo delle
fonti pulite rispetto alla produ-
zione di energia elettrica: ora è
il 36,6%, contro il 38,6% del pe-
riodo gennaio-marzo 2015 e del
41,5% del primo trimestre 2014.

Una tendenza davvero pre-
occupante. E un dato su cui ri-
flettere, sempre che si voglia
davvero raggiungere l'obiettivo
indicato da Renzi che appare
fuori portata anche per gli
esperti più ottimisti.

Aiuterebbe, dicono gli addet-
ti ai lavori, se per esempio si in-
vertisse la tendenza confermata
clamorosamente dalla riforma
delle bollette elettriche dome-
stiche varata nel dicembre del
2015. Una «riforma» che ha reso
meno care le bollette per chi
consuma di più; ridotto la con-
venienza delle famiglie e delle
imprese ad utilizzare energia
autoprodotta con le rinnovabili;
vietato di fornire elettricità puli-
ta a multiutenze come condomi-
ni, centri commerciali, aeropor-
ti, distretti produttivi. Ad Asso-
rinnovabili, l'associazione dei
produttori, sono inferociti con-
tro i «continui e punitivi cambi
di norme introdotti dagli ultimi
governi, dallo spalma-incentivi
all'accatastamento dei pannelli,
fino all'introduzione degli oneri
per l'energia autoprodotta e alla
riforma delle bollette».

Difficoltà ci sono anche per
il gas: manca un banale prov-
vedimento amministrativo, e il
biometano non può essere im-
messo direttamente nella rete
Snam. Ultimo esempio di una
situazione di cui non si com-
prende se derivi da scelte volu-
te o da semplice disattenzione,
i problemi del cosiddetto «mini
idroelettrico», che usa l'acqua
corrente del fiume e ha quindi
scarso impatto ambientale, e
che potrebbe dare un discreto
contributo in un paese come il
nostro. Per avere le necessarie
autorizzazioni, si denuncia, bi-
sogna investire 5 anni di tempo
e decine di migliaia di euro.
Nella Basilicata petrolifera, ad
esempio, secondo le associa-
zioni del settore per avere una
autorizzazione per un impian-
to di mini-idro bisogna rivol-
gersi a oltre 50 enti, compresi
gli aeroporti e le capitanerie di
porto di Tirreno e Ionio.

Peccato davvero. Perché co-

me spiega il rapporto Annuale
Irex realizzato da Althesys e
diffuso ieri, in questi anni è cre-
sciuta una vera e propria filiera
industriale nazionale delle rin-
novabili. Una filiera importan-
te - nel 2015 si sono avute 140
operazioni, che hanno portato
a investimenti per 9,9 miliardi
di euro, +31,5% sul 2014 - ma
che è alle corde. E che per so-
pravvivere deve buttarsi sui
mercati esteri, visto che in Ita-
lia non si può più lavorare. Del-
le nuove operazioni, la crescita
per linee esterne è il 47 per cen-
to del totale, superate dalle ac-
quisizioni. In pratica, non ven-
gono realizzati nuovi impianti
eolici o fotovoltaici, ma ci si
scambia per lo più asset già esi-
stenti. Secondo elemento: i due
terzi delle operazioni nuove so-
no avvenute all'estero. Il setto-
re diventa sempre più concen-
trato, con primi dieci operatori
per potenza in Italia che hanno
effettuato il 46% degli investi-
menti per il 51% della potenza
installata. Come dice il rappor-
to, «sono soprattutto le opera-
zioni che coinvolgono l'eolico a
trainare la crescita delle socie-
tà», con il 67,6% della potenza
installata nel 2015 (1,6 GW,
+58% sul 2014). Ma di questi so-
lo un quarto sono avvenuti in
Italia. Per il fotovoltaico è crisi
nera: i 359 MW installati sono il
35% in meno rispetto al 2014, e
sono tutte operazioni all'estero.
Si sono dimezzati gli investi-

"pulite"
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menti in impianti a biomasse, e
scompare di fatto il biogas, ora-
mai limitato solo all'installazio-
ne di piccoli impianti. In realtà
ci sarebbero ampi spazi per
crescere, anche con operazioni
di efficienza energetica, con lo
sviluppo di sistemi di accumu-
lo, per i sistemi vehicle-to grid e
smart grid. Sarebbero anche
questi posti di lavoro per i quali
varrebbe la pena di brindare.
Anche se non da «trivelle».

O BY NCNDALQJNI DIRITTI RISERVATI
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La sabbia dal Nordafrica?
Un super radar analizzerà
l'aria che si respira in città
VERONICA ULIVIERI

rrivano a portata del nostro
naso dal deserto del Saha-
ra, trasportate dal vento e

poi anche dalle «piogge rosse». Le
polveri dal Nordafrica si somma-
no all'inquinamento delle città: se
la loro concentrazione aumenta,
crescono anche i tassi di mortalità
e i ricoveri per patologie respira-
torie e cerebrovascolari. Non solo:
quando si depositano a terra il
traffico motorizzato le risolleva
nell'aria, funzionando da amplifi-
catore. Fino ad oggi la presenza di
questi granelli microscopici era
misurata solo in maniera indiretta
e poco accurata, in base a linee
guida europee. A mettere a punto
un sistema innovativo per monito-
rare le nubi di polvere e preveder-
ne l'arrivo sulle città è stato un
gruppo di scienziati dell'Istituto di

Scienze dell'atmosfera e del clima
del Cnr di Roma, in collaborazione
con Arpa Lazio e due aziende eu-
ropee di strumentazione scientifi-
ca, Jenoptik e Leosphere.

Attraverso il progetto europeo
Diapason, i ricercatori hanno in-
fatti creato dei particolari radar,
chiamati «lidar ceilometer a pola-
rizzazione» (Plc). «Emettono un
raggio laser: analizzando il tempo
e l'intensità del segnale di ritorno,
è possibile determinare l'altezza e
la concentrazione delle particelle
sahariane, che si distinguono dal
resto del PM10 per la loro forma
non sferica», spiega Gian Paolo
Gobbi dell'Isac-Cnr, responsabile
del progetto. Fino ad oggi questi
«erano strumenti usati solo nella
ricerca, il nostro obiettivo è stato
trasformarli in macchine automa-
tiche, economiche e in grado di
funzionare senza bisogno di manu-
tenzione». Oltre alle polveri, sono
in grado di identificare anche le ce-
neri di incendi e vulcani e potreb-
bero integrare la rete delle centra-
tine della qualità dell'aria presenti
nelle diverse regioni, restituendo

una fotografia più completa della
composizione dell'atmosfera.

Un primo passo a cui poi dovreb-
bero seguire iniziative concrete da
parte degli amministratori: «Il tra-
sporto di nubi desertiche è un feno-
meno naturale di per sé difficile da

controllare. Se riusciamo a preve-
derlo però, è più facile mettere in
atto misure di mitigazione, come il
lavaggio delle strade, la riduzione
delle emissioni dovute al traffico o
agli impianti di riscaldamento e
l'aumento delle aree verdi con pian-
te capaci di catturare il più possibi-
le queste polveri», continua Gobbi.

Il progetto si è concluso nel
2015, ma la stagione dei Plc conti-
nuerà ben oltre "Diapason": «Nel
centro di Roma è ancora in funzio-
ne il primo prototipo - conclude lo
scienziato - e a gennaio 2016 è nata
la rete Alice che raccoglie anche al-
tri lidar di questo tipo installati ad
Aosta, Taranto e Milano. Presto un
quinto sarà attivo a Messina». Non
solo: il prototipo sviluppato dai ri-
cercatori con la Jenoptik è in fase
di industrializzazione e i servizi
meteo tedesco, danese e olandese
hanno già espresso interesse.

O BV NC ND AECUNI DIRITTI RISERVATI
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r . ì`. In prima battuta l'individuazione dell'esperto spetta alle parti

Perito scelto dal Tribunale se non c'è intesa
La nuova norma sull'esdebi-

tazione del mutuatario inadem-
piente mediante vendita diretta
dell'immobile ipotecato da parte
della banca mutuante non è una
derogaal divieto dipatto commis-
sorio (articolo 2744 del Codice ci-
vile), che rimanebenfermo atute-
la del debitore. Il patto commisso-
rio è il contratto con il quale il de-
bitore e il creditore si accordano
nel senso che, in cas o diinadempi-
mento, il bene dato in garanzia
passi in proprietà al creditore.

Si tratta dunque di una p attui-
zione che ha almeno due valenze
negative: da un lato, il fatto che il
creditore lucra l'eventuale diffe-
renza di valore tra l'entità del suo
credito e il valore del bene dato in
garanzia; d'altro lato, il fatto che,
incamerando il bene oggetto di
garanzia, il creditore ha una posi-
zione di privilegio rispetto al prin-

cipio di parità di trattamento dei
creditori, che può essere deroga-
to solo nei casi previsti dalla legge
(e cioè nell'ipotesi di concessione
di pegno o ipoteca oppure di cre-
dito privilegiato per legge).

La nuova norma varata dal Go-
verno, rispettando dunque il di-
vieto del patto commissorio, pre-
vede, da un lato, che la valutazio-
ne delbene messo invendita dalla
banca sia effettuata da un perito
indipendente (che deve essere
scelto dalla banca e dal mutuata-
rio di comune accordo oppure, in
caso didisaccordo, dal presidente
del Tribunale territorialmente
competente); e, dall'altro lato, che
l'eventuale eccedenza del prezzo
ricavato dalla vendita rispetto al-
l'entità del credito vantato dalla
banca sia corrisposto al mutuata-
rio che si è reso inadempiente.

La disciplina del decreto legi-

slativo emanato in attuazione del-
la direttiva 2014h7/Ue è pertanto
inquadrabile nella dimensione
del cosiddetto patto marciano,
non codificato nel nostro ordina-
mento maritenuto legittimo dalla
opinione dominante. Nel patto
marciano, infatti, il creditore di-
venta bensì proprietario della co-
sa ricevuta in garanzia , allorché il
debitore non adempia, ma si pre-
vedono alcune garanzie a tutela
del debitore stesso: in primo luo-
go, l'obbligo che il bene oggetto di
garanzia venga stimato da un pe-
rito scelto dalle parti di comune
accordo successivamente all'ina-
dempimento e, inoltre, che il cre-
ditore appunto versi al debitore la
differenza tra l'ammontare del
credito e l'eventuale accertato
maggior valore del bene.

Si tratta di una prassi van-
taggiosa anche per il debitore,

dal momento che l'espropria-
zione e la vendita coattiva del
bene realizzano, di regola, un
valore inferiore a quello effet-
tivo del bene stesso.

Tra l'altro, si tratta di uno sche-
magiàsperimentatonellarecente
legislazione finanziaria: la disci-
plina in materia di prestito vitali-
zio ipotecario prevede infatti che,
in caso di inadempimento del de-
bitore, il creditore può porre in
vendita direttamente l'immobile
gravato da ipoteca a garanzia del
finanziamento.

A.Bu.

C) RIPRODUZIONE RISERVATA

Cuore e denari
Oggi alle 10,30 le novità sulla
direttiva Ue sul credito al consumo
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Tra gli obiettivi del progetto «Innovation Hub», la creazione di modelli e prototipi ma anche la partecipazione a bandi

Patto Politecnico -Finmeccanica
Accordo triennale per realizzare attività congiunte di ricerca, sviluppo e formazione

Giovanna Mancini

MILANO

Uno strumento di politica in-
dustriale congiunta, che vede un
grande gruppo industriale come
Finmeccanica e una delle eccel-
lenze universitarie italiane, il Po-
litecnico di Milano, unire forze e
competenze per promuovere at-
tività diricerca, sviluppo, innova-
zione e formazione.

Nasce con questa ambizione il
progetto Politecnico Innovation
Hub, frutto di un accordo quadro
siglato ieriaMilano traFinmecca-
nica el'ateneo milanese.Ilproget-
to si inserisce all'interno diunper-
corso di partnership strategiche
con le realtà industriali del Paese,
avviato dal Politecnico alcuni an-
ni fa e che ha già visto l'avvio e il
rinnovo di analoghi accordi con
una decina di partner (tra cui Eni,
Telecom ePirelli).Lo scopo, spie-
ga il rettore del Politecnico Gio-
vanniAzzone, è darevita a«colla-

borazioni di medio termine volte
a creare un ambiente di ricerca
sempre più permeabile tra le me-
todologie scientifiche accademi-
che e le esigenze e le tecnologie in-
dustriali».

La sinergia tra mondo pro-
duttivo e ricerca universitaria è

LE' ,
Moretti: «Conoscenze
accademiche decisive perle
imprese». Azzone: «Integrare
competenze dell'università
ed esigenze dell'industria»
.............................................................................

fondamentale del resto, secon-
do l'amministratore delegato di
Finmeccanica Mauro Moretti,
«per sostenere le imprese nel
mantenimento di una posizio-
ne competitiva sul mercato». Il
gruppo, che ogni anno investe
in ricerca e sviluppo circa l'n%io
dei ricavi, è da sempre aperto a
collaborazioni con soggetti
esterni di ricerca e l'accordo
con il Politecnico, ha detto Mo-

I ricercatori
Il progetto coinvolgerà circa 100
ricercatori del Politecnico

retti, segna unulteriore passo in
questa direzione.

L'intesa firmata ieri - di durata
triennale e rinnovabile - prevede
lacostituzione diun comitatogui-
da composto da tre membri del
Politecnico e tre di Finmeccanica
che, entro l'estate, dovrà definire i
progetti su cui si focalizzerà il la-
voro dell'Innovation Hub. Nove
le aree tecnologiche di interesse
(dall'aerodinamica ai materiali,
dalla meccanica all'ingegneria
del software, dallasensoristicaot-
tica e acustica alla robotica) che
coinvolgeranno quasi tutti i di-
partimenti del Politecnico. La lo-
gicadi questi accordi, spiega il de-
legato del rettore per il trasferi-
mento tecnologico del Politecni-
co, Ferruccio Resta, è proprio
mettere in campo tutte le migliori
competenze dell'ateneo, così co-
mele diverse divisioni degli attori
industriali coinvolti. «Oggi non è
più pensabile fare ricerca su sin-
golitemi-dice Resta-maèneces-
sario integrare inmodo trasversa-
le tutti gli ambiti di conoscenza».

Inizialmente saranno coinvolti
otto dei dodici dipartimenti del-

Investimenti
È la quota di fatturato che ogni
anno Finmeccanica investe in R&S

l'ateneo (tutti quelli dell'area in-
gegneria), ma nel tempo si ag-
giungeranno probabilmente an-
che quelli di architettura e design.
A regime, si ipotizza il coinvolgi-
mento di un centinaio tra docenti,
ricercatori e dottorandi dell'ate-
neo che, insieme ai ricercatori di
Finmeccanica, dovranno svilup-
pare metodologie innovative, co-
dici di calcolo per modelli di si-
mulazione, ma anche prototipi
che avranno una brevettazione
congiunta tra i due partner, e sa-
ranno poi eventualmente indu-
strializzati e messi sul mercato da
Finmeccanica. L'accordo preve-
de anche attività di formazione
manageriale e professionale, ol-
tre al supporto per lo svolgimento
di tesi di laurea, dottorati di ricer-
ca e stage didattici.

Scopo di Innovation Hub è an-
che unire le competenze per par-
tecipare a bandi e programmi di
ricerca regionali, nazionali o in-
ternazionali, con particolare at-
tenzione, in ambito europeo, a
programmi come Horizon 2020 e
Clean Sky2.

C) RIPRODUZIONE RISERVATA
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